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A 10 anni dalla costruzione 
nessun progetto per 

la struttura dell'ESAC di Acri 
Situazione grottesca - Si avviano i corsi di formazione professio
nale senza che si sappia a quali produzioni è destinato l'impianto 

Nostro servizio 
ACRI — I lavoratori, i br <<•• 
danti, 1 forestali, i g n v n 
disoccupati di Acri. i! ?» 
marzo furono i protag. n sti 
di una graiKle manifesta/ '> 
ne di lotta a Catanzaro, ? <i 
tro l'immobilismo dell t (»' ' i 
ta regionale, compleU'nrui'.:1 

assente nei confronti '.1: e i * 
sto grosso centro .sitano, :-~i 
i suoi oltre 20 mSla abita iti 
ed i suoi 5 mila emigrati. 

Alla Giunta Rogioiule caio 
sero, insieme al Sindaco di 
Acri, compagno Rocxo, e:l ai 
sindacati, l'immediata ari?i 
tura del salumificio dell'ex 
Opera Sila', oggi ESAC: la 
copertura del torrente Cai» 
mo, un torrente che attraver
sa l'abitato di Acri e die è 
una autentica fogna a cid.o 
aperto: vera e propria mina 
vagante per la salute dt'ìle pò 
polazioni. Altre riuhiests, di 
più vasto respiro, furono a 
vanzate a quella Giunta del 
« discredito ». 

A seguito di quella lotta si 
riuscirono a « strappare » al
cuni impegni: alcuni da con
cretizzare .subito, altri a me 
dio e lungo termine. Al mo 
monto uno solo di questi ini 
pegni va concretizzandosi: la 
coperUira del torrente Cala
mo. Ma anche per tale lavo
ro, ne abbiamo visto delle 
belle: la Regione finanzia la 
Opera, ma l'ESAC. non si .sa 

bine por.he. no» vcleva prò 
ce:lere all'e^ec-iizione. E cosi 
si è andato avanti pjv un 
bel poco e solo l'imx'gtn ('.'! 
l'Amministrazione di sin'.* - » 
di A-jr'i. dei lavoratori e cu! 
la CGIL è riuscito a sblocca 
re la faconda. 

A!t-o invio-ina asMi"to dal 
la Gi'nta Re ' '-ìale fu qu '1 
lo :' nvl 'saar"e tu1 ') >' n* 
ce-.siri>) - a comin - 'aiv dal 
la qualificazione d?l persoTJ-
Ie da assumere — per l'ap3r 
tura di quel grosso salumifi
cio esistente ad Acri e che 
da anni, cosi come per tanti 
altri impianti di proprietà 
dell'ESAC. non è mai entra
to in funzione. 

Al momento non solo noli 
si perwi preprio alla sua a-
pertura. ma addirittura un 
nuovo, paradossale balletto 
sta iniziando attorno a questo 

, complesso che dovrebbe tra
sformare e conservare le car 
ni dei suini e dare lavoro. 
a quanto si dice, a non me
no di duecento persole. 

In concreto: dovrebbero a 
vere inizio i corsi di quali
ficazione del personale e. 
quindi, assumerlo presso il 
salumificio. Esiste, però, un 
rischio, e non del tutto infon
dato: che i giovani vadano 
a frequentare corsi che non 
qualificano (non sarebbe, del 
resto, la prima volta) e ri
trovarsi. poi. a mani vuote o. 

al massimo, con un bel pu
gno di carta straccia. E tut
to ciò perché ancora — e 
ou: siamo al grottesco — non 
s 'trio, si i i tecnici dell'ESAC 
s • •• i^ori ad i tecnici 
6S' \ H: '"-le. cosa deve la
vorare qir'-tn salumificio che. 
qui. ad A"-;. s'a dive'i*.i:r.lo 
ii"a favola e, p.»r di p.ù, mi-
st-'-'-sa. 

("'* chi sos'ieno. ali i !•• — 
del b.rn ss^iso. che S T " ' ' > • 
as->.»i utile lavorare, negli im 
pianti del salumificio, del'e 
carni insaccate tipiche d^lla 
zona e che, un tal prodotto. 
potrebbe avere un buon mer
cato: c'è chi. invece, sostie
ne, senza, del resto, presen 
tare precise analisi di mer
cato. che vi si dovrobb >»o 
produrre mortadelle ed altri 
prodotti che già sono sul mer 
cato ad opera di grossi* a 
z'ende come la Galbani, Mol-
teni. Negroni. ecc. 

Sono passati dieci anni p.-r 
la realizzazione dell'impianto. 
sono trascorsi quindi anni da 
quando è stato pensato, SOT» 
stati spesi due miliardi per 
questa realizzazione, devono 
iniziare i corsi di aualif'ca 
zicne del personale ed all'En
te di Sviluooo Agricolo Ca
labrese ed alla Giunta Regio
nale non sanno ancora a casa 
serve e come utilizzare que
sto imnianto. 

Giovanni Pistoia 

Continua lo sciopero dei panettieri 

Per il pane a Cagliari 
interminabili «file» 

Le poche rivendite aperte non possono soddisfare tutte le richieste - Si 
sono avute anche proteste per pane «crudo» o vecchio di giorni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Diventa ogni 
giorno più drammatica la si
tuazione a Cagliari per la 
mancanza del pane nei forni 
e nelle rivendite. 1 pochi ne 
gozi che ancora mettono in 
vendita il prezioso prodotto 
vengono letteralmente presi 
d'assalto di» interminabili file 
di massaie e di lavoratori. 

In molte strade del centro 
le lunghe file di gente hanno 
provocato addirittura intasa
menti nel traffico. Davanti a 
qualche forno si accendono 
perfino delle risse. In più di 
un caso si è reso necessario 
l'intervento della polizia e dei 
carabinieri per riportare le 
cose alla normalità. 

In di\erse rivendite si sono 
segnalati addirittura casi di 
accaparramento e di vera e 
propria borsa nera. Una si 
tua/ione che sembra tanto 
riportare la città ad un pas
sato infausto e tragico, quello 

della guerra e dell'immediato 
dopoguerra. 

La Prefettura, informata del
le gravissime irregolarità, ha 
disposto un servizio di vigi
lanza nei pochi forni ancora 
aperti. Non è passibile sta
bilire quando questa in
credibile odissea cagliari
tana potrà finire. Il brac
cio di ferro fra i panet
tieri in .sciopero e gli im
prenditori. risoluti a propor- | 
re l'aumento del prezzo del ! 
pane, è ancora in piedi. 

L'atteggiamento degli im
prenditori non sembra con
cedere molti margini alla 
trattativa. Sarà decisiva pro
babilmente la mediazione del
l'assessorato regionale al la
voro. C'è da auspicare che 
una soluzione venga trovata 
al più presto. « Non però — 
sostengono i sindacati — a 
scapito dei lavoratori e della 
popolazione. II tentativo di 
conseguire un aumento del 
prezzo del pane ha come o 

biettivo esclusivo un miglio
ramento del profitto degli 
imprenditori. E' una proposta 
antipopolare, che va respinta 
nel modo più assoluto ». -

Da parte loro gli imprendi
tori giustificano la grave 
proposta. sostenendo che 
l'aumento è dettato dai costi 
eTfettivi. 

A fare le spese dell'intran
sigenza dei padroni è ancora 
una volta l'intera cittadina 
cagliaritana. Nella maggior 
parte delle famiglie il pane 
viene sostituito da diversi 
giorni da grissini e fette bi
scottate. 

Anche per chi ha pazienza 
ed il tempo di fare la fila 
davanti al forno, non manca
no però i problemi. Se non è 
l'aumento ingiustificato, è la 
stessa qualità del pane che 
lascia molto a desiderare. 
Sono stati denunciati più di 
un caso di vendita di pane 
pressoché « cnv'o > o infor
nato da parecchi giorni. 

Nel paese dell'agente Pierino 
Oliami, un cadavere pesante da 
spiegare - La rapida comparsa 
delle autorità al suo funerale 
; la difficile ricomposizione 

di un tessuto disgregato 

Convegno a Sassari in onore del prestigioso intellettuale sardo 

Tre giorni di studio e dibattito su Antonio Pigliaru 
Si è svolto nel Palazzo dell'università sul tema «Orientamenti e società » con la partecipazione di numerosi 
e qualificati studiosi - Discusse le principali questioni al centro della riflessione del giurista scomparso 

SASSARI — Con la parte 
cipazione di numerosi e qua
lificati studiosi, dal 10 al 13 
maggio scorso si sono svolte 
nel Palazzo dell'Università 
di Sassari, tre giornate di 
studio in onore di Antonio 
Pigliaru. dedicate al tema 
« Orientamenti e società ». 
Le tre giornate, dopo un di
scorso introduttivo dt Manlio 
Brigaglia, si wno articolile 
m una sene di tavole roton
de volte ad analizzare lo svi
luppo ed approfondire i ri
sultati raggiunti m questi 
ultimi dieci anni nelle disci 
plinc politologiche, giuridi-. 
che e sociologiche riguardo 
alle principali questioni teo
riche che erano state al cen
tro dell'attenzione e della ri 
flessione di Antonio Pigliarti. 

Il convegno, che ha af
frontato i temi della « Più 
ralità degli ordinamenti giu
ridici ». del * Concetto dt 
ordinamento giuridico ». del 
« Regime penitenziario », del
la « Democrazia come pras-
st, delega e partecipazione ». 
dell'n, uso delle categorie giti 
ridiche nella ricerca socia
le» e deW« autonomia dal 
basso», ha avuto un antìa 
mento discontinuo. Infatti 
non tutti i partecipanti vi 
hanno riversnto il medesimo 
impegno e non sempre, al
l'interno delle singole lavo 

' le rotonde, t vari oratori so 

no riusciti ad intrecciare i 
discorsi e a * dialogare » con 
profitto. Ma. nonostante que 
sti limiti di fondo, spesso il 
d'battito si è vivacizzato ed 
ha recato contributi non tra
scurabili alla conoscenza e 
alla comprensione delle te 
matiche trattate, specie 
quando è uscito dall'astrat 
tezza e dai rigidi confini 
de:l accademia. 

In particolare, nella pn 
ma giornata, le sottili di
squisizioni di Giovanni Ta 
rello sul concetto di ordina 
mento e sulla differenza fra 
ordinamento e sistema, la re 
lozione problematica di Fran 
co Bassi sulla distinzione 
fra ordinamenti originari e 
ordinamenti derivati e l'ap 
passionata e lucida difesa 
degli ordinamenti non sta 
Inali svolta da Domenica 
Corradim. hanno tenuto al 
to il livello del discorso e 
desta l'attenzione degli ascoi 
tatort. Nella seconda gior 
nata, al mattino, Mario Cat
taneo si è intrattenuto sulla 
filosofia della pena in Anto
nio Pigliaru: Giulio Salier 
no ha parlato della condì 
zione carceraria da un pun 
to di vista sociologico e Sai 
vatore Mannuzzu ha tratta
to diffusamente ed esaurten 
temente il problema legisla
tivo della riforma del regi 
me penitenziario. 

Nel pomeriggio, il dibatti

to sulla « democrazia come 
prassi, delega e partecipa 
zionej>, aperto da una den 
sa e stimolante relazione di 
Luigi Ruggiu sui problemi 
che solleva l'uso acritico del
la categoria « Stato-società 
civile ». si è rivelato di gran 
de interesse e ricco di no 
te voli indicazioni. L'inter 
vento di Mario Tronti in
centrato sulla considerano 
ne che la democrazia oggi 
attraversa contemporanea 
mente un momento di crisi 
e un momento di crescita, è 
stato ripreso da Luigi Ber
linguer, che ha insistito in 
modo particolare sul ruolo 
della politica e sul nesso de
mocrazia-socialismo, sul len
to. difficile e contrastato 
processo di democratizzazio
ne che le lotte della classe 
operaia ed il movimento dei 
lavoratori hanno avviato nel-
società a capitalismo ma
turo. 

Riferendosi alle tesi del
l'autonomia del politico, sol-
tese negli interventi di Tron
ti e di Berlinguer, Salvatore 
Secchi, attraverso una ragio
nata e documentata espo
sizione storica, ha indicato 
come data d'inizio del feno
meno dell'autonomizzazkme 
del politico (della trasfor
mazione dello Stato) gli an
ni che vanno dal 1920 al 
1930. Implicitamente contra

rio alle test dell'autonomia 
del politico, nelle quali scor
ge una nuova e pencolosa 
forma di statualismo. Dome 
nico Corradmt ha posto V 
accento, con una dotta e 
pungente relazione, da un la 
to sul molo svolto dalla clas 
se nprram m difesa delle 
liberta civili e democratiche 
in le libertà borghesi ». come 
egli si ostina a chiamarle) 
m Italia nel Ventesimo se 
colo. e. dall'altro, sulla fun 
zione determinante della 
struttura economica nel con 
dizionare il processo storico. 

Indicando nella costruzto 
ne di istituzioni tanche eco 
nomtchei alternative, più 
che nell'uso alternativo o 
della modificazione delle isti 
tuztoni esistenti, la via mae 
stra che il movimento ope 
rato dovrebbe seguire per 
arrivare al socialismo. Do
menico Corradtni ha spesso 
forzato un po' troppo la po
lemica nei confronti delt 
esistente, col risultato di ri 
schiare di essere frainteso 
e di venire recuperato, suo 
malgrado, in chiave antico 
muntsta da settori a lui cer
to non omogenei, quali quel
li di Comunione e Libera
zione e quelli dell'area del
l'Autonomia. Nella terza 
giornata, infine, Renato Tre-
ves ha introdotto con la so 
lita chiarezza il tema delle 

categorie sociologiche pre 
*entt nelle opere giuridiche 
di Pigliaru. 

Barbielltni Amidci, Miche
langelo Pira e Alberto Izzo 
hanno poi sviluppato il di 
scorso esaminando le que
stioni della formazione del 
le norme non scritte nelle 
società tradizionali, i rap 
porfi fra ordinamenti sta 
tuali e minoranze, tra cul
tura e subculture. 

Il convegno, che può con
siderarsi ben riusctto, nono 
stante non sia stato privo di 
smagliature e di cadute di 
tono, a volte troppo denso e 
a volte perfino evanescente. 
ha tuttavia messo nel gin 
sto rilievo il livello e la pò 
h<~dricità dell'attività mtrl 
lettuale di Antonio P'gharu. 
con/crmando la dimensione 
nazionale della sua figura di 
studioso. Il convegno, cioè. 
ha fatto giustizia del pregiu
dizio che tende a collocare 
Pigliaru nel chiuso degli 
studi sulla realtà barbarici-
na (importanti sì ma non 
gli unici né i più importan
ti/. In questo senso è stato 
un convegno che ha degna
mente onorato una figura 
intellettuale di grande ta
lento che, almeno in Sarde
gna rimane ancora oggi un 
esempio da imitare. 

Ger gei : quattro case, 
un pugno di uomini 

e trent'anni 
di scelte sbagliate 

Sbrigativamente escluso da speranze di rinascita, il paese conta la metà degli abitanti 
di quindici anni fa - Una ciminiera inutile per un impossibile « doppione » di Ottana 

Virgi l io Mura 

Nostro servizio 
GERGHI — Quattro case e 
un pugno di uomini e. adi.-* 
so. un cadavere pesante eia 
spiegare, un morto di Staio. 
qui importante come Moro, 
quello di Pierino Ollanu. ti 
ragazzo di 2(i anni appena, | 
agente in forza alla pattuglia 
« Delta 1!) ». quella del 3 mag
gio di piazza Nicosia a Ro
ma. Solo per quel morto le 
« autorità » hanno « scoper
to » Gergei e sono venute in 
massa da tutte le province 
sarde e dal continente an 
che. per rendere gli estremi 
onori. 

I contadini e i pa.-tori di 
Gergei, i bambini e le don
ne. erano sbigottiti: mai vi
ste tante stellette, divise e 
visiere ben sistemate su te
ste importanti. Una scoperta 
dj poche ore: le massime au
torità dello Stato da Gergei 
sono « fuggite » quasi alla 
chetichella. Lo staff dirigen
ziale sardo della DC non è 
stato da meno. 

Andrea Raggio, compagno 
comunista. presidente del 
consiglio regionale, è rimasto 
con i cittadini di Gergei. si 
è incontrato con il sindaco. 
con gli amministratori in 
municipio, * nella casa comu
nale». Ma commissari e pre
fetti. sottosegretari e asses
sori si sono involati letteral
mente: due. tre chilometri 
fuori del paese, su prati ver
dissimi. aspettavano elicotte
ri con motori ancora caldi e 
pronti per la partenza. 

A Gergei. Escolca. Serri. 
c'è gente che gli elicotteri 
non ne aveva mai visti da 
vicino. A non prenderli, que
gli elicotteri, ad arrivare per 
strada fino a Geraei. si sco
pre una fetta grande di Sar
degna. Gergei fa « provincia 
di Nuoro» anche se è prò 
prio ai confini. 

Dopo aver superato Ghilar-
za. il paese di Gramsci, si 
lascia la superstrada per Ca
gliari e si svolta oer Fondon-
gianus. verso l'interno. Dopo 
le zone impervie, rocciose e 
aspre del Nuorese si incon
trano le regioni semi pianeg
gianti dell'alto Oristanese. 

Macchie gialle di ginestre 
e fazzoletti di terra b"n di 
segnati e coltivati e tantis
sime gradazioni di verde. 
campi di fave e foraggere 
soffici per greggi insaziabili. 
dopo un inverno rigidissimo. 
Qua in mezzo passa il Tir
so. il fiume più importante 
della Sardegna e grossi af
fluenti, come il Rio Mannu. 
poco più sopra c'è il lago 
Omo:leo. il più grande inva
so artificiale dell'sola. A 
sud-est si stendono zone fer
tili e ricche di acqua. 

S'allontana il fiume, cam 
bia il paesaggio: adesso ad 
altopiano, con qualche sta 
eliato contrafforte scolpito 
mirabilmente da xenti furiosi 
e invernali. Si incontrano tre. 
quattro piccolissimi paesi tut
ti uguali: una strada che li 
divide in mezzo, qualche pic
cola piazza, senza tempo, la 
stessa miseria e la stessa 
disperazione. Si pâ <=a quasi 
sopra la « Giara di Gesturi ». 
lo splendido altopiano popò 
lato fino a qualche anno fa 
da migliaia di cavallini, una 
specie unica. « i cavallini 
d-?Ha giara » ades«*i ridotti 
a poche centinaia. 

Dopo il confine con le tre 
province ci sono ancora tren
ta chilometri circa da fare: 
si passa per i centri più im
portanti del Sarcidano, l'ul
tima zona della provincia di 
Nuoro, Gcnoni, Nurallao, Isi-
li. E' tutto diversissimo dal
le Barbagie e dal Nuorese: 
le case sono più basse, quasi 
sempre ad un piano e si apro
no con grandi portoni sulla 
e lolla ». il cortile interno ac
ciottolato su cui si affaccia
no le camere ad un piano, 
spesso senza finestre: la ca
sa tipica del Campidano, del
ia Marmilla. della Trexenda: 
le .strade sono più assolate e 

.sfacciate: non .si incontra una 
stila donna * in gonna e sciai 
le •-, il costume tipico 

Dopo Serri, le ultime cur
ve a tornanti e di colpo ci 
si trova su una vallata az
zurrina. una « via v che por 
ta senza soluzioni di conti
nuità fino al Campidano. Ger
gei sta accovacciata sul fian
co di una collina appena de
gradante. Siamo arrivati. Due 
ore e mezzo di auto per ar 
rivare da Nuoro, il ca|X)luo-
go, da dove Gergei dipende 
in tutto e p-'r tutto. Caglia 
ri è appena ad un pas-io: .10 
minuti di macchina. 

Fa impressione la chiesa 
di San Vito, una cattedrale 
troppo grande per un paese 
così piccolo, uno di quei gioiel
li gotico-aragonesi che in 
Sardegna ;copri all'improvvi

so. Davanti c'è l'unico piaz
zale polveroso di tutto il 
paese. La spiegazione di tan
ta sproporzione c'è: Gergei 
con il censimento del 1971 
faceva 3500 abitanti, adesso 
è a quota 1815: una popola
zione quasi dimezzata. Le 
calibe: una assurda condizio
ne di isolamento, in passato 
ancora peggiore se si consi
dera che i collesìamenti con 
il centro amministrativo so 
no tuttora difficilissimi, no 
nostantt- i più reivnti aggiu
stamenti. 

K poi le scelte precise di 
IKilitica economica attuate dai 
governi regionali proprio ne
gli anni che dovevano avvia-

• re la « rinascita ». e cioè a 
partire dal '60 62. Il centro
sinistra di quegli anni, stra
volgendo il senso stesso del 

primo piano di rinascita, con 
i piani di attuazione tagliò 
sulle zone interne e spopola 
te, le meno favorite sia eco 
nomicamente che geografica 
mente. La scelta fu di pun 
tare finanziamenti e interven 
ti sulle poche zone « già su 
scettibih di alto sviluppo -
agricolo e industriale. 

I centri desolati come Gei-
gei dal piano quinquennale 
sardo, frutto dell'ideologia 
". produttivistica » e da *< polo 
di svilup|K) v. che animava 
le classi dirigenti isolane. 
erano definiti « piccoli aggio 
merati urbani distanti fra di 
loro, non suscettibili di svi 
luppo »: in pratica la condan 
na a che tre quarti della 
Sardegna come Gergei affoa 
(lasserò in un passato senza 
ritorno. 

Per la crisi rientrano gli emigrati 
In poco più di dieci anni 

sono emigrate ottocento per
sone: un tracollo umano qua
si irrecuperabile. C'è stato 
un periodo che quasi non si 
celebravano più matrimoni: 
le ragazze di quindici-sedici 
anni andavano a servizio in 
continente. Solo negli ultimi 
anni c'è stata una lievissima 
tendenza alla « stasi »: l'emor
ragia di forza-lavoro, di brac
cia e di intelligenze si è in 
qualche modo arginata. Non 
è accaduto nessun miracolo: 
il fatto è che la crisi econo
mica ha colpito anche le zo
ne più favorite d'Europa e 
d'Italia, alcuni emigrati so
no forzatamente rientrati e 
i giovani « parcheggiano » ne 
gli istituti superiori, nel frat
tempo costituiti nei centri vi
cini. 

Ricacciati da Germania o 
Francia, tornano anche al 
mestiere di prima: brac
ciante. contadino, manovale. 
pastore. Il sindaco comunista 
Virginio Murgia. 52 anni, è 
un bracciante agricolo pure 
lui. Le sessantamila lorde che 
gli spettano come ammini

stratore e le poche giornate 
che riesce a lavorare non 
possono bastare e così, stu
diando da solo, si è preso un 
diploma di elettricista e fa 
impianti elettrici in tutto il 
paese: « La terra qui è così, 
anche se la lavori non ti dà 
da vivere: o è troppo poca 
o non ci sono strumenti per 
trasformarla, e sì elle di per 
sé è terra buona! ». 

Ecco il mistero di una terra 
che non è fra le peggiori del
la zona, resa improduttiva per 
i mancati interventi e per le 
mancate riforme: gli ottimi 
progetti della seconda rina
scita. sviluppo agropastorale, 
industrializzazione agricola 
diffusa, sono rimasti sulla car
ta: i denari non sono stati 
spesi ner responsabilità diret
ta della Democrazia cristiana 
sarda, die li aveva a disposi
zione. 

Allora il < destino cinico e 
baro » con la miseria antica 
di Gergei e di tutti i paesi co
me questo, e sono i più. non 
c'entra per niente: cinque an
ni dalla conquista del secon 
do piano di rinascita e quasi 

non s'è mossa foglia. La De 
mocrazia Cristiana ha voluto 
continuare a gestire in manie 
ra esclusiva piani e program 
mi prodotti dall'intesa autono 
mistica, grazie anche al nuovo 
peso acquisito dai comunisti. 
Iia fallito una seconda volta e 
a clie prezzo! 

Delle centinaia di miliardi 
straordinari e ordinari stan 
/.iati dalla Regione e dallo Sta 
to qui non sono arrivate tieni 
meno le briciole: o giacciono 
improduttivi nelle casse delle 
banche o sono stati divorati 
dalle vecchie e nuove « pio 
vre » private e pubbliche. 

Ai funerali di Pierino Olla 
nu si sono riviste facce arci 
note. le stesse da sempre: il 
sottosegretario Ligios. l'ex sot 
tosegretario Del Rio. l'ex sot 
to.segretario Carta, variameli 
te in lizza |>er le prossime com 
petizioni elettorali. Che cosa 
possono promettere ancora? 
L'ultima gigantesca ed assur 
da beffa è a quattro passi e 
sj staglia nitida nel ciclo a 
quindici chilometri da Gergei. 
nella vallata di Tsili, il capo 
luogo del Sarcidano. 

Un cimitero di miliardi pubblici 
t u cimitero di miliardi 

f pubblici » è quel die rimane 
del z progetto Siron » e una in
credibile ciminiera altissima a 
strisce bianche e rosse, che 
non lui mai fumato, morta pri
ma ancora di nascere nel '74 
e che adesso sta li: Tunica 
cosa viva è una serie di lucet
te ros^e che la percorrono tut
ta e che non si sa a che cosa 
servano. Doveva produrre * a-
crilico »: uii doppione di Ot 
tana e Ottana è arrivata a 
questo punto per lo sfascio del 
settore e per la mancata pro
grammazione! 

Figuriamoci se può -ervire. 
og2i. un doppione di Ottana. 
A qualcosa servi durante le 
regionali del '74: la Democra
zia Cristiana ci tambureggiò 
sopra la sua campagna eletto
rale con lo slogan < 2.200 nuo
vi posti di lavoro nel Sarcida
no neH'indastria ». 

Alle amministrative dell'an
no scorso i cittadini di Gerge: 
hanno detto « basta! » e il Cô  
mune è diventato rosso, e C e 
ra poco da stare allegri: ab
biamo trovato una situazione 
di totale sfacelo*, dice Giancar
lo Portas. indipendente eletto 
nella lista di sinistra e asses 
sore all'Urbanistica. 

Da dove cominciare dopo 
trenta anni quasi ininterrotti 
di gestione democristiana di 
un piccolo comune abbando
nato a se stesso anche dalla 
politica regionale della Demo
crazia Cristiana? Niente fogne 
ed epatite virale a volontà. 
60 70 casi l'armo: rete idrica 
vecchia e fatiscente; niente 
case popolari, nemmeno una 
piazza pubblica! Niente lavoro. 
nessuna politica del territorio. 
nessun uso delle leggi esistenti 
per la casa, per I servizi, per 
le urbanizzazioni. Arduo rac
cogliere la sfida, ma l'ammi 
nistrazione di sinistra l'ha 
fatto. 

Un solo anno è passato e i 
miracoli non li fa nessuno. 
eppure si -sono fatte scelte 
del tutto nuove: l'individuazio 
ne di un'area di 24 mila metri 
quadri per l'edilizia economica 
e popolare, la contrazione di 
un mutuo di G00 milioni per la 
rete fognaria, l'individuazio 
ne di un'area centrale per la 
piazza. E poi lo studio per 
i piani di valorizzazione agro
pastorale. 

II comuoe. lo si sta dimo
strando. può fare, ncuxitan 
te forti difficoltà, anche una 
politica per l'occupazione. Non 
sono più i tempi del conte 
Orrù. appena venti anni fa. il 
più grosso proprietario terrie
ro di Gergei. vecchio gerarca 
fascista: passava nella via 
principale, il corso Guglielmo 
Marconi, davanti all'unica 
panchina in pietra proprio :n 
faccia al municipio e i vecchi 
dei paese si alzavano con la 
coppola in mano in segno di 
sottomissione a lui che detta 
va legge e decideva a chi da 
re il lavoro e a chi no. O quan 
do i diritti calpestati dei brac
cianti li difendeva Innocenzo 
Pellai, mitico sindaco comuni
sta nei cupi anni '50 che ebbe 
il coraggio, contro tutti, di ap 
plicare una tassa comunale 
progressiva per colpire i rie 
chi proprietari di terre. 

Adesso i ragazzini non vanno 
più a piedi ad Isili. alla scuola 
media: otto chilonìeiri di scor
ciatoia attraverso boschi di 
leccio, per risparmiare i sol 
di della corriera o per avere 
qualche soldo in più per acqui 
stare i « giornaletti ». l'unico 
prodotto culturale che arrivas
se. almeno fino a Isili. insieme 
all'c Unione Sarda ». 

Da una quindicina d'anni la 
scuola media l'hanno messa 
anche a Gergei. però l'edicola 
non c'è ancora, perché non 
regge: i giornali non arrivano 

mai Non funziona nemmeno 
più. da sette anni, l'unica sala 
parrocchiale e per andare a! 
cinema bisogna scendere fino 
a Villaniar o Lunamatrona 
C'è un unico di\ersivo: la sa 
gra di S. Maria a Ferragosto. 

Pierino Ollanu veniva da 
qui. figlio di questa gente. 
di contadini, una famiglia 
troppo numerosa per poter es 
sere sfamata: una scelta. la 
sua. per emanciparsi da tón
ta miseria ma anche per con 
tare qualcosa di più per la 
sua terra. Ci sono più di celi 
to giovani a Gergei come lui. 
carabinieri e poliziotti. E gli 
altri? Ecco un ragazzo fra la 
folla, ai funerali di Ollanu: 
occhi scurissimi. la giacca blu 
e una cravatta ordinata. 

Lo conoscevi? e Sì, eravamo 
amici, come siamo amici tutti 
qui a Gergei ». Che cosa fai? 
* Il scn'izio militare in fante 
ria ». E prima? « lavoravo in 
campagna con mio padre » 
E quando tomi, che intenzioni 
hai? * E' inutile tornare qui. 
non c'è lavoro, non c'è niente 
E non voglio fare la fine di 
Pierino. Ho già fatto domati 
da per partire ». Dove? « In 
Arabia Saudita ». A fare che? 
t // carpentiere ». 

Una strada invece c'è. an 
che se difficile, per uscire da 
questa disperazione die non è 
né individuale né fatale: oc
corre cambiare politica, dar 
forza a chi questa politica di 
morte non l'ha mai accettata. 
Come i sindad comunisti di 
ieri e di oggi. 

Carmina Conte 

Nelle foto: in alto, piana Mi
caela (tape l'attentalo al co
mitato romane de, a sinistra, 
in alto, «temi* sarde, in basso, 
la salma 41 Piar» (Miami la
scia l'obitorio a Rama, parta
la a spalla dai caHaghi 


